Il 24 Gennaio 07, si è svolto, presso la sede della Libera Università delle Donne, il laboratorio di Usciamo dal silenzio sulle “nuove relazioni”, anche a seguito del dibattito politico che si sta svolgendo in Parlamento, sui PACS.

L’incontro è stato ricco di pensieri, molto vicini all’esperienza che ciascuna donna viveva, ognuna con la sua diversità, rispetto alle questioni poste in gioco da un tema così complesso come quello della “famiglia” e dei legami che in vario modo, le persone istituiscono tra loro.

Uno degli aspetti più importanti, emersi nella discussione, è la consapevolezza che il discorso sui PACS coinvolge tre livelli diversi:
· la questione riguardante “la coppia” eterosessuale che rifiuta di riconoscersi nell’istituto matrimoniale, pur avendo la possibilità giuridica di avvalersene con tutti i vantaggi che ciò comporta; tuttavia, di principio, in questa scelta di stare “fuori” dal matrimonio civile o religioso che sia, c’è il desiderio di una diversa concezione del rapporto di coppia e che a questo sia dato valore e riconoscimento ( si nomina il valore performativo dell’istituzione: se ti sposi diventi, fatalmente, “la moglie di”; si fa un richiamo alla storia femminista con la sua critica alla famiglia come luogo di oppressione della donna; il privilegio e lo stesso tempo il controllo autoritario di cui è oggetto l’istituzione della famiglia come cellula “naturale” della società );

·  la questione riguardante le unioni tra persone dello stesso sesso legate da un vincolo sentimentale con la richiesta di un’equiparazione dei diritti, concessi tramite il matrimonio alle coppie eterosessuali, alle coppie omosessuali. In questo caso si tratta di vera e propria discriminazione giuridica, che un paese civile non può tollerare. Fondamentale è che si dia valore sociale alla relazione tra persone omosessuali in virtù del legame che istituiscono tra loro e il “bene sociale” che questo comporta per tutta la società. Non bisogna dimenticare coloro che crescono e allevano figli/e in una posizione di co-genitorialità e il cui diritto a esistere va riconosciuto.

· Infine, quelle relazioni, spesso invisibili, che ad esempio nel disegno di legge firmato dalla senatrice Luisa Boccia e altri parlamentari, vengono definite di “mutuo aiuto”. Si tratta di vincoli d’affetto tra persone che non necessariamente hanno vincoli sentimentali o di parentela, ma che hanno egualmente valore proprio perché danno luogo anch’esse a un “bene sociale” dato dalla solidarietà e dal sostegno reciproci, con risparmio per lo Stato. Sono soggetti, questi, che hanno egualmente diritto ai privilegi giuridici riservati alla famiglia. Si tratta di dare valore alla “singolarità” delle persone. Tali vincoli mettono in luce una nuova idea di “famiglia”al di là delle coppie con o senza figli/e.

Questi aspetti devono essere distinti per non ingenerare confusione.
Nella discussione emerge anche l’idea che, al di là delle mere ragioni economiche, lo Stato discrimina le persone che si sottraggono al modello tradizionale di “famiglia”, proprio “punendole” con la privazione dei diritti e l’imposizione dei doveri (c’è il cumulo dei redditi per le coppie conviventi, siano o no etero, e un maggiore carico fiscale, ad esempio, per i singoli/e).
Quello che è realmente in gioco, in questa battaglia per i PACS,  è quindi tutto il valore “simbolico” del modello di “famiglia”, che si è formato storicamente, soggetto a tutte le modificazioni della storia e che la chiesa e le forze più conservatrici spacciano invece come “naturale”, nascondendone l’origine oppressiva della libera crescita individuale. 

